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Retequattro firma 
un accordo 

con la TV brasiliana 
Nuovi rapporti internazionali per Retequattro: 
l'emittente di Mondadori già legata ad uno dei 
più potenti network USA, ha ora firmato un 
accordo di collaborazione con il più grande 
complesso televisivo dell'America latina, «TV 
globo*. Retequattro già da tempo aveva un rap
porto diretto con la televisione brasiliana, da 
cui ha già trasmesso numerosi film: ma con 
l'incontro avvenuto nei giorni sconi a Rio de 
Janeiro tra i responsabili delle due televisioni, e 
stato deciso uno scambio di esperienze e colla
borazione In tutti i settori. All'accordo, che apre 
nuovi mercati per la TV brasiliana e le offre 
una base europea, tenevano molto i responsabi
li di «TV globo*, che si sono presentati al com
pleto all'atto della firma. 

Incidente d'auto per 
Katharine Hepburn: 
s'è rotta una caviglia 

OLD SAYBROOK (Connecticut) — Sono defi-
nite buone le condizioni di Katharine Hepburn 
a 24 ore dall'incidente automobilistico in cui è 
rimasta coinvolga e nel quale ha riportato la 
frattura di una caviglia. L'attrice, in quel mo
mento al volante, ha improvvisamente perduto 
il controllo della sua auto che è andata a 
schiantarsi contro un palo della luce elettrica. 
Sembra che l'incidente sia stato provocato dalla 
neve che ricopriva la statale numero 154 che 
l'artista stava percorrendo per rientrare a casa. 
Nell'urto è rimasta ferita anche la sua segreta-
ria. Fhillis Wilbourn che è stata ricoverata in
sieme a lei nel vicino ospedale di Hartford. Ka
tharine Hepburn, che ha 73 anni, ha di recente 
conquistato il quarto Oscar della sua carriera 
cinematografica quale protagonista femminile 
de «Sul lago dorato*. Katharine Hepburn 

Sei concerti 
in teatro 

per De Gregori 
ROMA — Francesco De Gre
gori, dopo quasi tre anni di as
senza, torna ad esibirsi a Ro
ma per una serie di concerti ai 
Teatro Olimpico dal 18 al 22 
dicembre. È la prima volta che 
De Gregori, dopo essere stato 
per anni tra i principali prota
gonisti dei grandi concerti di 
massa negli stadi e nei pala* 
sport, propone la sua musica 
in una dimensione teatrale. 
Per il suo ritorno a Roma (l'ul
tima esibizione risale al 3 mar
zo dell'80) il cantautore sarà 
accompagnato dal suo nuovo 
gruppo. 

Bruno Oant. 
l'attor* tedesco 
protagonista 
del «Coltello 
nella tasta» 

•Senta un po', scusi, lei è 
un cronista di colore? No? 
Bene, ma comunque mi fac
cia una cortesia: cerchi di 
non dipingermi troppi lu
strini addosso. Senno viene 
fuori sempre la solita Im
magine di Arsenico e vecchi 
merletti Fedeli alla ri
chiesta di Paolo Poli, cer
cheremo di farlo apparire 
quel signore serio, .e distin
to che è. Magari tentando 
anche di riportare attenta
mente tutti gli esempi, 1 pa
ragoni che ci ha offerto du
rante la conversazione. Ec
co, Paolo Poli è a Roma; Ieri 
sera ha debuttato all'Eliseo 
con Bus, lo spettacolo tratto 
da Esercizi ai stile di Ray
mond Queneau. Come suo 
solito ci si è parato di fronte 
In abito scuro: profonda
mente elegante e, come suo 
solito, attento anche ad ogni 
minimo particolare. 

Signor Poli, la diverte più 
la vita o il teatro? 

Il teatro, certo, 11 teatro è 
molto divertente, ma è li 
mio mestiere, la mia male
dizione biblica. Questa mat
tina, per esemplo, avrei pre
ferito di gran lunga rima
nermene a letto a dormire. 
Invece sono dovuto venire 
qui. 

Ma il teatro non è fatto so
lo di interviste. 

No, certo! In fondo slamo 
fortunati: lavororare sulle 
psicologie nel secolo di 
Freud e una bella cosa. 

Lavorare sulle psicologie. 
In che senso? 

Nel senso che la nostra 
scena — bella o brutta che 
sia — offre sempre e soprat
tutto fumo al pubblico. Nel
l'Ottocento, per esemplo, 
con quella mania del mate
rialismo, si lavorava più sul
l'arrosto. Che ci vuol fare: è 
questione di abitudini. Tut
ta la nostra epoca è fatta di 
fumo. Guardi Ionesco: se la 
prendeva sempre con le pa
role, e le infilava dappertut
to. In fondo in fondo Hitler e 
Mussolini erano due perso
naggi «alla Ionesco»: solo 
che tutti 11 prendevano sul 
serio, troppo sul serio. Ione
sco almeno rideva, ogni tan
to. 

Ma anche Queneau se la 
prende molto con le parole: 

Fiure lui è un manovratore di 
umo? 

Certo, tutti oggi, nel tea
tro, nella letteratura, nell* 
arte In genere, studiano più 
le psicologie che altro. E mi 
sembra giusto! È come se 
tutto facesse capo alle rego
le del giochi dei bambini. 

Sono proprio 1 bambini 1 pri
mi a scoprire che la finzione 
è 11 motore di ogni cosa. Del 
divertimenti, del fatti seri, 
del teatro, degli Esercizi di 
stile di Queneau, della 
grammatica. Lei, per esem
plo, non fa mal caso alla 
magia del linguaggio, alla 
sua capacità di trasformar
si? 

Certo! Ma come diceva 
quello slogan pubblicitario? 
Basta la parola-

Basta la parola per rima
nere fregati. L'importante è 
interpretare quelle parole, 
appunto. Il nostro teatro è 
ormai una scuola di inter
pretazioni, non una scuola 
di opere artistiche. Alla gen
te, per esemplo Interessa più 
sapere come Carmelo Bene 
reciterà Macbeth, piuttosto 
che Afacbeth stesso. 

Ma questo è un vecchio vi
zio della scena italiana. Si 
può dire che dal Settecento 
in poi la funzione degli attori 
è diventata molto più impor

tante di quella degli autori. 
Già, noi non abbiamo 

nessuno Shakespeare, però 
ci difendiamo bene. Ci di
fendiamo bene soprattutto 
sul palcoscenico. Prenda 
Petrollnl. Lui diceva «A Pa
rigi ci sono 1 parigini, a Lon
dra ci sono i londrinl». E la 
gente rideva, rideva da mat
ti. Ma la battuta è troppo 
stupida per divertire: era la 
faccia dell'attore a travol
gerli. Il fumo, Insomma: l'ho 
già detto. 

Parliamo d'altro. Le piac
ciono i Teatri Stabili? 

A me, tutto sommato pla
ce lavorare per il teatro, non 
per gli Stati. Eppoi guardi, 
nel 1984 io sarò pronto per la 
pensione: i problemi degli 
Stabili, dei privati e degli al
tri mi interessano poco. So
no cose da giovani, queste. E 
comunque, che le devo dire, 
quando penso ai teatri sta
tali mi vengono sempre in 
mente le bustarelle, gli im

brogli, 1 regali di Natale. 
Chissà, anche questa deve 
essere una questione di psi
cologie. E nel secolo di 
Freud... 

... è un onore. Giusto. Ma 
forse è anche per questo che 
ne! suoi lavori commedia e 
tragedia spesso coincidono. 

. No no, 11 fatto è che io so
no un attore brillante. Io 
nell'Ottocento avrei potuto 
fare tante belle cose In tea
tro. C'è anche una scenetta, 
tutta ottocentesca: si chia
ma «Cercasi brillante*. E 
tutti giù per terra a cercare 
là pietra preziosa. Pòi, di 
colpo, arrivo io e con voce 
sonora: «Eccomi, sono io il 
brillante». 

Nell'Ottocento va bene, 
ma anche nel Novecento lei 
ha fatto Unte belle cose per il 
teatro. 

Beh, mi sono divertito ab
bastanza, questo è vero: ho 
cercato di proporre le idee 
nuove al momento giusto. 

Si sa, la cultura digerita tar
di rimane sullo stomaco. Ma 
a proposito, lei è un cronista 
di colore? No? Bene, allora 
non mi faccia parlare come 
un libro stampato. Non mi 
si addice. 

Preferisce parlare come 
un attore, allora... 

Ecco, vede: il nostro tea
tro offre soltanto una gran
de tradizione di interpreti. 
Io cerco di fare l'interprete, 
nel senso che cerco di inter
pretare qualcosa. Cose serie, 
magari. Però non dimentico 
mai il fatto che anche Mus
solini faceva parte della 
grande famiglia degli attori. 
Mussolini era un grande tu
bo che si infilava nelle piaz
ze, me lo ricordo: «Italia-
niiiii...*. Ma è il solito guaio. 
si prendeva troppo sul serio. 
Io, invece, cerco di ridere. E 
ho la buona abitudine di 
non prendermi mai troppo 
sul serio. Le pare poco? 

Nicola Fano 

IL COLTELLO IN TESTA — 
Regia: Reinhard llauff. Sce
neggiatura: Peter Schneider. 
Fotografia: Frank Bruirne. 
Musica: Irmin Schmidt, Inter
preti: Bruno' Ganz, Angela 
VVinkter, Hans Christian 
Blech, Heinz Honìg, Hans 
Brenner. Repubblica Federale 
Tedesca. Drammatico. 1978. 

- Questo non è un film pro
priamente «natalizio!, ma è be
ne che sia giunto ora sui nostri 
Bchermi (pur con qualche ritar
do dalla sua realizzazione) per
ché, direttamente e indiretta
mente, ripropone un tema an
cora divampante nella realtà e 
nelle nostre coscienze: il terro
rismo. Una questione, cioè, per 
se stessa altamente drammati
ca tanto per le sue implicazioni 
immediate (attentati, cruenze 
d'ogni sorta), quanto per il pro
cesso quasi obbligato che su di 
essa s'innesca secondo la logica 
fuorviente dello scontro ever
sione terroristica-repressione 
poliziesca. 

Si sa, ad esempio, da quel 
che è avvenuto, da ciò che tut
tora avviene nel nostro Paese, 
di quanto sangue e di quali la
crime grondi il dilagare di un 
simile fenomeno. Nella Germa
nia Federale, però, la tipologia, 
forse l'intrinseca morfologia 
della ventata terroristica dei 
declinanti anni Settanta pre
senta modi, fatti e soprattutto 
misfatti forse esteriormente a-
naloghi, ma nella sostanza pro
fondamente diversi. 

In occasione della «prima* 
milanese, il regista Reinhard 
Hauff e lo sceneggiatore Peter 
Schneider si sono dati cura di 
spiegare personalmente ai cri
tici e al pubblico qual è l'inten
to del loro film e, in particolare, 
da quali premesse e attraverso 
quali stilizzazioni simboliche // 
coltello in testa tenta di appro
dare ad un discorso né mani
cheo, né elusivo non tanto e 
non solo sulla questione'terro
ristica, ma ancor più sulla si
tuazione tutta attuale della co
siddetta «sindrome tedesca*. 
Ovvero, il marcato autoritari
smo che caratterizza il clima 
sociale e polìtico, giusto in cor
rispondenza di una virulenza 
terroristica che in un recente 
passato ha traumatizzato Tòpi-

- nione pubblica, forse nella stes
sa misura in cui, oggi, la repres
sione generalizzata pregiudica 
l'esercizio dei diritti democrati
ci fondamentali. 

Dunque, nella desolata cor
nice di un quartiere degradato 
di una metropoli tedesca, la po
lizia opera una brutale retata 
tra giovani asserragliati in un 
non meglio definito Centro di 
attivisti d'estrema sinistra. Nel 
caos dell'irruzione poliziesca, 

Dopo «Anni 
di piombo» e 
«Germania in 
autunno» esce 
«Il coltello 
in testa», un 
altro film 
sul dramma 
della Germania 

Storie 
private 

del 
terrorismo 

tedesco 
un certo Hoffmann, capitato lì 
per cercare la moglie Ann, vie
ne ferito gravemente alla testa 
da un colpo di pistola sparato 
da un agente. Sottoposto a in
tervento chirurgico, sopravvi
ve. Ma le sue condizioni- per
mangono a livello di una re
gressione psicologica e fisica e-
stremamente grave: non ricor
da, non connette, non sa coor
dinare né i gesti, né i ragiona
menti. Poi via via rieducato, co
mincia a risalire lentamente la 
china. 
, Nel frattempo, pero, è anda
to ormai dispiegandosi attorno 
all'uomo cosi drammaticamen
te debilitato una duplice, con
trapposta speculazione. La po
lizia cerca ad ogni costo di in
criminarlo quale presunto ter
rorista colpito soltanto per le
gittima difesa dall'agente per
ché minacciato di essere pugna
lato; gli attivisti d'estrema sini
stra, per contro, tendono a fare 
di lui un'ennesima vittima in
colpevole dell'arbitrio polizie
sco. In tale infido maneggio, a' 

inseriscono inestricabilmente 
la moglie Ann, i medici curanti, 
l'attivista Volker, i poliziotti 
brutali e il solidale avvocato 
Anleitner, anche ae Hoffmann, 
avviato verso una lenta, trava
gliata guarigione, sente di esse
re sempre di più esposto alle 
diverse • strumentalizzazioni di 
tutti coloro che lo attorniano. 
Suo proposito ossessivo diven
ta così ristabilire la verità.. E 
con essa la propria più autenti
ca identità. . 

Tra tentativi e iniziative 
sempre arrischiati, Hoffmann 
giunge tribolatamente a quello 
che sembrerebbe il confronto 
risolutivo per accertare come 
realmente è avvenuto il suo fe
rimento. E di conseguenza per 
appurare altresì perché e come 
tutti si accaniscono contro di 
lui. Introdottosi nella casa del 
poliziotto che l'ha ferito, Hof
fmann vuole forzarlo, sotto la 
minaccia di una pistola, a con
fessare la verità dei fatti. L'a
gente ammette che esclusiva
mente per paura e non perché 

minacciato o tantomeno ferito 
egli ha sparato nel corso della 
retata e che, sempre per paura, 
ha testimoniato il falso durante 
l'inchiesta. A tale rivelazione, 
Hoffmann costringe il poliziot
to a sdraiarsi a terra e si accinge 
quindi a giustiziarlo. Su questa 
scena, senza che niente accada, 
il film però si chiude, lasciando 
ad ogni spettatore il giudizio 
che crede sul possibile esito del
la vicenda. 

Hauff e Schneider sostengo
no che, al di là dell'elemento 
narrativo convenzionale, il loro 
film può essere letto anche a 
più stratificati livelli. Hof
fmann, ad esempio, sarebbe 
una sorta di Raspar Hauser (il 
reietto-emarginato sociale del 
film di Werner Herzog) disloca
to nel tormentato contesto so
dale-politico della Germania 
d'oggi. Oppure, potrebbe essere 
l'emblema dell'attuale diso
rientamento, dell'impotenza 
desolante deWintellighentsia 
tedesca di fronte all'autoritari
smo crescente del potere costi
tuito. Certo, sono tutta ipotesi 
fondate e, verosimili. Ciò che 
peraltro lascia largamente per
plessi in questo film — coma è 
già - accaduto . signifi- : 
cativamente per Annidi piom
bo e Germania in autunno — è -
che quando t cineasti tedeschi 
vengono alle, press con proble
mi macroscopici quali i l terro
rismo,' la repressione, llnvolu-. 
zione autoritaria del loro paese, 
finiscono quasi sempre per dir* 
troppo, e • troppo poco. ̂ Troppo 
riguardo ai rovelli psicologici-
pnvatissimL Troppo poco, in
vece. sulle specifiche cause po-
Utictie di tanti fatti e misfatti. 

Questa obiezioni nulla tolgo
no, peraltro, all'oggettiva den
sità drammatica del film II col
tello in testa, oltretutto esalta
to da un'altra di quelle superla
tive prestazioni di Bruno Ganz. 
qui al meglio delle sue grandi 
risorse neldifficile ruolo dell'e
nigmatico Hoffmann. 

Sauro BoreW 

• Al cinema Anteo di Milano» 

Via le ampie spalle squadra' 
te, il torso da giocatore di foo
tball americano che l'avevano 
precedentemente caratteriz
zato. È rimasto solo il viso, reso 
ancora più androgino da op
portuni tagli ella foto, con la 
fronte madida di sudore che la 
fa sembrare una sorta di pugile 
adolescente, e il celebre taglio 
di capelli verticale ed appiatti
to, così difficilmente imitabile. 

Questa è la Grace Jones sul
la copertina di - Living my life., 
suo nuovo album, che segna un 
punto nella sua carriera molto 
più importante per lei stessa 
che non per il pubblico. Chia
riamo subito che non è il caso 
di ricavare il criterio d'ascolto 
di questo disco dal confronto 
con i precedenti. VVerm Lea-
therette e soprattutto .Ni-
ghtclubbing-, con la sua atmo
sfera urbana sensuale violenta, 
sono e rimangono i momenti 
più atti della vicenda musicale 
di Grace, quelli che l'hanno 
lanciata come un 'Oggetto ar
tistico multimediale* frutto di 
un'accurata e sofisticata mi
scela di musica, teatro, tecno
logia e moda. 

Diversamente, Living my li
fe (•Vivendo la mia vita-), è il 
risultato tangibile del deside
rio di Grace di mettere le mani 
nella pasta di ciò che fino ad 
ora lei si era limitata a inter
pretare, certo con tutto il fasci
no che riserva il suo stile, ma 
comunque uno stile appiccica
to su qualcosa che era solo in 
minima parte suo. 

Inizia così l'avventura di 
confrontarsi con la composi
zione. firmando quasi tutte le 
canzoni, e persino con la pro
duzione; naturalmente Questi 

£rimi passi, come quelli dei 
imbini, peccano di qualche 

incertezza, ma vanno presi per 
quel che sono. 

•Onestamente credo che lei 
vada molto meglio adesso che è 
senza di me. Dovrà mostrare la 
sua sostanza: A parlare è 
Jean Paul Goude, marito di 
Grace Jones, padre di suo fi
glio Paulo, e fino a pochi mesi 
fa l'uomo che provvedeva all' 
immagine pubblica della can
tante. Definirlo come il creato
re di Grace Jones, cosa che ' 
molti fanno, i esagerato, ma 
certo la sua importanza è 
grande. Goude ha ideato il fa
moso taglio di capelli, ha cura-

Vii disco ed una faccia nuovi per la cantante americana: 
lanciata dal marito con un abile dosaggio di musica, 

moda e tecnologia ha rotto il suo matrimonio «d'interesse» 

Grace Jones, la pantera 
ha mangiato il domatore 

fo il suo raffinato guardaroba, 
è l'autore di tutte le sue foto 
pubblicitarie, delle copertine 
dei dischi, dei video, ed è sem
pre lui a progettare le sceno
grafie dei live-shows. Il nuovo 
capitolo artistico di Grace Jo
nes nasce proprio dalla fine 
della loro relazione sentimen-
tal-creativa, avvenuta a gen
naio. Ultimo 'strascico' un li
bro fotografico, in circolazione 
da un paio di mesi ma non an
cora in Italia, che sotto l'em
blematico titolo di «Jungle Fé-
ver*, documenta l'ossessione, 
in gran parte erotica, di Goude 
per le modelle color cioccolato, 
che rha portato a innamorarsi 
regolarmente di tutte quelle 
che poneva al centro di un pro
getto artistico. Ultima in ordi
ne di tempo, Grace rappresen
ta il punto d'arrivo ai questa 
passione; reinventandola, le 

ha applicato il suo ideale di 
una bellezza perfetta portola 
all'eccesso, il look drastico e di
namico preso in prestito dall' 
arte di Wyndham Lewis, pitto
re inglese fautore del 'vortici-
smo*. un movimento che nac
que agli inizi del secolo dalla 
estremizzazione di alcuni 
principi del cubismo e del fu
turismo. 

Quarantenne, colto, schivo, 
Jean Paul Goude proviene dal
la media-borghesia parigina 
del quartiere di Saint-Mande; 
la fenomenale attitudine verso 
la manipolazione estetica l'ha 
presto proiettato da disegna
tore di pareti per grandi ma
gazzini a fotografo di moda e 
giovane milionario. A venti
quattro anni possedeva già 
due Rolli Royce e una Bentley, 
sebbene di feconda mano. Tra
sferitosi a New York cominciò 

Due immagini 
di Grace Jones 

a lavorare per avariate riviste 
fino a diventare, nei tardi anni 
settanta, direttore artistico di 
•Esquire». Fu allora che incon
trò Grace Jones. La quale a 
New York c'era finita dopo 
non poche peregrinazioni. 

Nata una trentina di anni fa 
a Spanishtown, in Giamaico, 
figlia di un pastore protestan
te, a dodici anni si trasferì a 
Syracuse, negli Stati Uniti. 
Più tardi diventa una delle più 
ricercate modelle dell'agenzia 

• Wilhelmina di New York, ma i 
dienti finiscono per scocciarla, 
pare a causa della sua testa ra
pata quasi a zero che tutti vo
levano coprire con delle par
rucche. Se ne va così a Parigi a 
raggiungere il fratello gemello, 
disc-jockey in un locale molto 
alla moda. Comincia un perio
do di folli nottate tra il bel 
mondo parigino che la accoglie 
affascinato dalla sua presenza 
mozzafiato. Qualcuno poi le 
propone di cantare; nacque co
sì la Grace Jones cantante di 
disco-music che conoscemmo 
soprattutto per la sua versione 
di La vie en rose. 

Le nozze, seguite all'incon
tro con Goude, non hanno mot
to a che fare con la classica ti
pologia matrimoniale. Non 
hanno mai vissuto insieme, 
pur avendo un appartamento 
in comune a Manhattan, per
ché lui non sopportava U suo 
carattere disordinato, la sua a-
bitudine a passare le nottate 
nei clubs, i manicure omoses
suali che circolavano per casa 
mandando gridoUni di stupo
re. È arrivato al punto di affer
mare una volta che quando l'a
veva conosciuta lei non si lava
va mai e lui era costretto a la
sciare tutte le porte e le fine
stre aperte per il cattivo odore. 
Questa -animalità» selvaggia 
che più di ogni altra cosa lo at
traeva, ha ispirato molti dei 
suoi stage. L'ultimo che ha 
messo in piedi per lei, il One 
Man Show, la vedeva entrare 
in scena in cima ad una torre 
travestita da 'Queen Kong* 
con addosso un enorme costu
me da gorilla! Il prossimo futu
ro non riserverà una Grace Jo
nes travestita da orso o da lupo 
mannaro, ma certo Veffetto 
delle sue apparizioni conti-. 
nuerà ad essere sconcertante. 
Come sempre. 

AB» Sottro 
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